Bambilo 29.12.2010
Carissimi amici e collaboratori,

Pace e bene. Spero abbiate ricevuto le lettere scritte precedentemente, con gli auguri di Natale. Per parecchi giorni sono rimasto solo in missione. Da giovane, a Tadu e a Isiro, la solitudine mi pesava; oggi la vivo serenamente e, sotto alcuni aspetti, come un dono.

Per il santo Natale ho raggiunti alcuni villaggi. Ho ripercorso pure la strada dei bambù. Essendo la stagione secca il percorso è facilitato. Anche i ponti, che sono stati un po’ sistemati, si possono transitare con meno pericolo. Naturalmente ho dovuto farmi strada usando il macette e in certi posti ho cercato di darmi da fare per non rischiare nuovamente con l’ernia. 

Ciò che maggiormente mi ha è causato dolore sono stati i soldati che, anziché difendere il popolo, lo terrorizza con rapine e soprusi d’ogni tipo.
Giungo a Mangoli il 23, antivigilia di Natale. La gente è terrorizzata dai soldati. Mi dicono che, per vivere, molti fuggono nella foresta, lontano dal villaggio: “I nostri capi ci hanno venduto; stiamo rivivendo l’esperienza dei Simba, rifugiandoci nella foresta. Ma lì, in caso di malattia, cosa potremo fare? E dove riunirci per la preghiera? Chi istruisce i nostri figli?”.
Mi mettono al corrente di tanti fatti tremendi. Il 19 dicembre, un pastore protestante abbatte una palma molto alta, che rischia di cadere sulla capanna e uccidere chi vi è dentro. Arrivano i soldati. Appendono il povero uomo per un braccio e lì, appeso come un sacco, lo torturano tanto che gli sfinteri non tengono. La gente si domanda se potrà sopravvivere. Alla fine i soldati estorcono denaro, galline, riso… tutto quello che la famiglia aveva messo da parte per la festa di Natale.

Vicino a una capanna arrivano i soldati di notte. Un giovane esce con la lampadina tascabile. I soldati lo accusano di affronto. Lo costringono ventre a terra e poi giù con lo scudiscio. Infine vogliono essere pagati per il… servizio. Sono solo due esempi sui tanti casi di ingiustizia e di sopruso che terrorizzano la popolazione.
La speranza è la visita del Padre missionario. Assicuro che il vescovo e anche le autorità saranno informate immediatamente. Per questo p. Vittorio andrà a Bondo dal vescovo.
Nonostante tutto, la notte di Natale si celebra con gioia, sebbene molti siamo assenti per paura dei soldati. Prendiamo coraggio dalla fede. Sappiamo che Gesù nostro Salvatore è il Dio con noi. Con la forza del suo amore siamo sicuri che vinceremo.

La mattina seguente, giorno di Natale, mi reco a Mamba, un altro piccolo villaggio a 12 km Mangoli. Più che aria di festa, si respira tensione e angoscia. Durante la notte, mentre il catechista sta preparando con i giovani le letture per la celebrazione, i soldati irrompono nella cappella e gli strappano il lezionario. Il catechista ansima. Lo rivuole. Accusato di mancanza di rispetto lo stendono ventre a terra e, dopo una carica di scudisciate, lo costringono a pagare con tutti i suoi risparmi.
Preghiamo insieme la preghiera di Gesù. Io ho il magone. Ho voglia di piangere. 

Riprendo il viaggio. A Masa mi dicono: “Non c’è più pace. Non sappiamo più dove e come custodire qualche gallina. Hanno arrestato un uomo e nessuno sa perché…”. Prendiamo qualche conforto nella preghiera. Non vogliamo che l’Amore di Dio venga soffocato dall’odio.
Quando riparto spero di incontrare i soldati. Che cosa dirò loro? Penso a Elio: lui dice sempre che Dio ama tutti e ci vuole tutti salvi.

Arrivo a Mbuma. All’inizio del villaggio scorgo, con la coda dell’occhio i soldati seduti presso l’abitazione del capo locale. Giro la ruota, e mi piazzo nel cortile davanti a loro. Grido: “Sappiate che Dio non ha perso la sua forza. Lui non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Ora la bontà di Dio, per darvi l’occasione di pentirvi, farà ricadere su di voi le sofferenze che avete inflitto agli altri”. Ho il dito teso nell’accusa. Non importa se rischio grosso e ripeto: “Dio farà ricadere su di voi le sofferenze inflitte agli altri”.

Giro la moto ed entro nel villaggio per celebrare il Natale con i fratelli del villaggio. La celebrazione è sentita e gioiosa. Il Padre di ogni consolazione, per mezzo di Gesù, ci consola in ogni nostra tribolazione.  

7 gennaio 2011. Riprendo dopo oltre una settimana. La gente parla di ex Simba (rivoluzionari che avevano terrorizzato il Congo e massacrato civili e missionari tra cui i padri comboniani e la beata Anuarite del cui santuario Elio è rettore). Gli ex Simba si sono aggiunti ai soldati per estorcere e violentare. Ora sono rientrati nei loro nascondigli nella foresta portandosi via una giovane di 16 anni.
Anche Vittorio soffre profondamente per questi fatti. Si è recato a Bondo proprio per parlare con il vescovo con rapporti ben documentati. So che anche Elio, quando era a Bambilo, aveva lavorato molto in difesa dei deboli e il suo nome era diventato famoso fino a Kinshasa.
Lunedì 10 gennaio. Da oggi stiamo ospitando una quarantina di persone nei locali della missione. Cinque capi tribù con seguito e autorità di alto livello. Sono venuti per studiare la situazione. Si mette subito a fuoco il problema degli abusi delle stesse autorità sulla povera gente. Tutti i capi tribù denunciano fatti terribili subiti dalla popolazione, in balia di soldati, veri banditi in divisa. 
Sembra impensabile che questo nostro villaggio sperduto nella foresta diventa centro di importanti decisioni, che faranno storia. Si studia come difendere la popolazione dai soldati e dalla LRA, non solo, ma pure come collaborare al sviluppo della zona. Sono certo che questo incontro porterà frutti di bene. Finora lo Stato è rimasto del tutto assente. Solo i missionari si sono fatti carico anche di tutte le infrastrutture indispensabili per favorire una vita umana dignitosa. Speriamo che davvero vengano siano messi a disposizione dei fondi per strade, scuole, sanità, eccetera. Sempre più io penso che è l’ora dell’Africa. Noi abbiamo portato il seme del vangelo. E’ sulla loro terra che deve fruttificare. 

Qui c’è anche un altro problema per il quale noi missionari ci battiamo: è la superstizione e stregoneria che genera paura, diffidenza e odio a motivo di credenze assurde che rendono difficile la convivenza anche tra i cristiani. Continuiamo a insistere sull’autorità di Gesù. E’ da lui che si deve partire per essere liberati dal peccato e dalle paure. 
Personalmente, per il tempo che ancora mi resta, desidero essere un umile segno della presenza dell’Amore di Dio che salva.

Martedì 11 gennaio. Una missione così povera come è la nostra si è assunta l’onere di accogliere e ospitare, per tre giorni, tante persone. Quando partiranno dovremo fornirli pure di benzina. Alcuni convegnisti sono giunti da oltre 600 km di distanza. Noi siamo in un posto di passaggio che è diventato per molti un punto di ristoro. Continuiamo ad andare avanti contando nella Provvidenza, che continua a servirsi di voi. Del resto siamo fiduciosi che si sta facendo un passo importante per tutta la zona della diocesi di Bondo, vasta quanto il Veneto. 
Mercoledì 13 gennaio. I tre giorni di convegno si sono conclusi con risultati positivi. Ci saranno degli aiuti, si spera, per riparare strade e ponti, per le scuole e la sanità. Speriamo! E’ la prima volta che si riesce a realizzare un convegno simile. Si spera che abbia seguito con altri incontri, ma  non più a nostro carico. Abbiamo dato fondo a tutto, ma siamo contenti perché tutto è andato bene.
Ora Vittorio si prepara a tornare in Italia per le vacanze che, al solito, diventano anche un’occasione per curarci e  incontrare parenti e amici. Penso che io dovrò rimanere per un po’ di tempo da solo se non troveranno qualcuno ad aiutarmi. Intanto a tutti mando i miei saluti più affettuosi. Non trovo parole adatte per esprimervi i sentimenti di affetto e di gratitudine per quanto il vostro aiuto e le vostre preghiere ci permettono di realizzare a favore di questi nostri fratelli congolesi. Ma Gesù conosce e premia anche per un solo bicchiere d’acqua dato al più piccolo dei suoi fratelli. Lo ha detto lui stesso e ci si può contare.
Anche Elio quest’anno verrà in vacanza. Ma dopo che tornerà giù Vittorio.

Io vi saluto anche a nome loro e di fr. Toni. Pregate che la salute di questo fratello tenga. E’ una presenza irrinunciabile per quello che fa e più ancora per quello che è.

Grazie di cuore, carissimi. Assicuro preghiere. Anche da parte dei fratelli congolesi che servo, con gioia anche a nome vostro.
Un abbraccio affettuoso,  p. Lorenzo

